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TIRANNO 

POLITICO. 

E DIONISIO 

A CORINTO. 

DEL SIGNOR 

MAIDALCHINO 

Al Molto lUuftrc Signore 
IL SIC. PARIS TASCA. 




MOLTO 

ILLVSTRE 

SIGNORE, 

Mìo Sìgnur 
£ TA0RON COLENDISSIMO} 

teUK5!?3[ £ >' P«to hai 
SKl mano f&fle di 
JflSSCT terfo,e trafpa. 
SfcJssSS rentecriftalloj 
per cui le vifcere veder fi 
Po t cflcro ,pcn «rarebbe Ve 
A 3 to 



&n Signoria .Molto llluftre- 
qHal fu l'affitto mio nut- 
rente al fuo merito, & ali» 
fua virtù, incomparabile 5 
benché la nobiltà dell'ani- 
mo, e la pervicacia deltin- 
telletto le. faccino^ molto 
ben fcorgere da gli'efterni 
caratteri di finceriffimi of- 
fequij quelle qualità,che ad 
altrui, per aBuentiira occul- 
téTono: mìacciocheanco 
il mondo fia confapeuole 
della mia obIigata,&indif- 
folubile feruitù verfo V.S.. 
Molto Illuftre ho voluto 
manifeftarlo ,. con i parti 
dVnp de più:£amo(ìi,e cele- 
bri. 



bri littetati de noftri tempi, 
perfuadendomichenon po- 
co di (plendore fi accrefce- 
rà all'opera del fuo nome 
adorna, e che fi potrà glo- 
riare rAutore,,che il nome 
di Tiranno Poi i tico,fia rad- 
dolcito dalla correli a, e geo 
tilezzache. nel nome di Vo- 
lita Signoria Molto Uluftre 
s'includcche fe all'antico, e 
famofo Paris tu data in pre- 
mio Elena bella, per il fuo 
raro giudicio, così alle rare, 
e (ingoiati qualità di V.S.. 
Molto llluftre da me fi do- 
na, e confacravna politica, 
di (iiprtma ifquifitezta, re. 
A 4 fe 



8 

fa così bella, e vaga non dal 
pennello d'ApelIe, ma dalla 
penna dell'Autore, che non 
vi farà chi non la brami, e 
non fe n'approfitti. Rice- 
uaV.S.Molto (lluftreil pic- 
ciol dono, che con ogni ri- 
Uercnza le prefento, e fap- 
pia che altro non bramo, 
che effer fatto degno d'al- 
CnnoJe fuoi cenni.de quali 
viuoanfioiiisimo. Conche 
fine le bacio riuerenteinen- 
te le mani. 

Di y.S. Milla lUtre 

Servitore ObligatifllTM 
', interno Bariletti. 



PARERE DI 

PIETRO ALAMANNI 

Accademico Humorift x 
Intorno il Tiranno Policic ol 

|0r godivCuriofoyptìl 
1 che ritrovate fi fono le- 
I minere della più rara* 
[ &ìf qui fila polìtica; po- 

1 trai ben tà approfittarti 

nelle pià falde dottri- 
ne, e ne' precetti pià importanti che- 
ritrattar fi pofjino, per, regolare l'ai- 
tioni immane, le quali giuntai potran* 
no degradare da -un'ottima regola, con. 
lacuale- ti potrai rendere ammirabile 
al Mondo, 

l.ftritti del Signor e Maidaltb'mo fo- 
na yn balfamo pretiofijjìmo, che pre- 
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fcrut iiR* putredine degli errori co-- 
lui, che fe ne vsk; cjfindocbc il fuo- 
clcganiiffimo Siile purgato da vota- 
toli fcabrofi * e da periodi mal tom- 
fojlì, lontano dalle velleità poetiche 
fc ne corre veloce, e /nello con lina 
frantbiggia fupremapcr il fentiere del- 
la gloria 

Quelli che terranno altra ftrada' 
faranno btntoftà roft,e lacerati dal 
tempo, che con denti d'acciaio confu- 
tila tutte quelle cofe , che non hanno 
À0ttl%a : ma à guifa di Camaleon- 
ti poggiano per l'aria pafeendoft di 
quella .■ 

Chiunque brama d'immarlalarfi 'rico- 
piyda quefio merauigliofo tffmplart». 
e procuri d'immhario ; pofeiache riu- 
fc'ità dì maggiore gloria^ (e fìejjb, e 
di maggior vtile al Mnnda y chhog- 
gi mai Homtcato d'inftpidi Homan- 
\i, è neceffuato d'eru'.larli fuoradal 
g*giXX"t 1 "' effendo effi la corrzttione 
de nojtri tempi , ne quilì fembta à 
fitto bvid'tta la vera feieniia, detur- 
pila la verità 'fiorita; lacerata la lin- 
gua 
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gna Tofana, .& d fatto cfilufà la L&2- 
tinte» *■ 

O' quanti credono • immortalarli in ■■ 
cotti gutfa sii le Rampe, e fepellfio- 
no il nome loro nella tomba dcll'igna- 
tninia facendofi "à lungotempo [corgB- 
re,.e tacciare per huominivani,,e. leg- 
gieri . - 

Fabricarenon (i pucle fe pr'imanoti' 
fi iena tacqui della feempiaggine da- 
fondamenti; qucllicbe vogliono diueni- 
re gran Maeflri , è fur^a che prima, 
fiano buoni difccpoli ; E come potran- 
no [crìuer di politica quelli che non fan- 
no pur lad'iffìnìiionc dieffat Chi non 
apprefe giamai la febetnu non entri in- 
fìeccatod.duell.ìre.. 

Se fàggio fei ferititi di quefìo auui- 
fò. "Parla poco y fami meno ; e vo- 
lendo fender i tuoi [udori, e farcono- 
fiere i tuoi talenti; dalli prima à riue- 
dere alla ponderatone ,. & al maturo 
giudicio ; cfjendocbe icorneriben [f>e[- 
fo [ogUono precipitare, per abbreuiare 
il viaggio; e [appi ch'ogni co[a vuole 
il [no tempo • Vini felice, e non ti fde- 
U 6 gna- 



giare fe Uberamente ti parlo ; an-^j 
rìnguùs il Cielo, che fi ttoui pur uno 
che ti parli con quella ftncerìtd, della 
quale boggi giorno è così gran care- 
ni 
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<W»«*Sì CUfìì <l*Ss 
COPIA 

D'V NA lettera 

Del Signor 

OIO. CARLO LANCILLOTTI 

Al Signor 

ANTONIO FABRi: 

H e Romanzi; che ba- 
gattelle ? Quefiefono 
le verejfìorieie le com- 
pofitioni di garbo; al- 
troché alcune cagnuo- 
late ripiene di mille (ciocche irt- 
uentioni ; puzzolenti di lafciuie t 
onde s'ammorba » e s'appefia la 
mifera giouenttì.laquale impiegan- 
doli in fimili frafeherie, fi deuiad» 
ùwiftudiji Altro ci vuole che quin T 
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ci, e quindi, c defcrittionì poecì-- 
chc . Per vira mia, che il Signore- 
Maidalchino-dà nel fegno: le Tue 
compofìcioni fono dì grand'vrile à 
ciafdieduno, e vengonoapprezza- 
te da primi lirrerati, & in partico- 
lare dalie pcrfone atccmpate,e gra- 
ui. SeV.S.vuolimpadronicfiniag- 
giormenre del mio afferro fauori- 
Icami tal'hora di qualche feriteu- 
ta di quell'Autore, emi comandi - 
Hi Milano . 




A CHI LEGGE. 

0 so henijjìmo , che 
beggi giorno gli Ant- 
uri dia" spere non 
dotterebbero bavere 
altra taccia, che dì 
PVotogene; di cui hebbe à dire 
Apeile ; ch'egli noti fnfeua kuar 
gfamai la mano dalle fuc pitture, 
non faaìandofi di perfìz&ienarlc: 
ma pere no» hifignarehhe batter 
altroché fare- Le eompoftzioni.ebc 
tu vedi fono da me fatte per paf~ 
fàtempOjfjr H mio fine, e di fuggir 
l'o%jù , ilche ottenuto figlio va- 
lermene l'imerno per accenderne 
il fuoco; ma la curio (ita altrui me 
le Uua di mano aboxzate, & i* 
dì. 
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'digente, non potendo io darle il 
compimento occupato in negozi} 
grauijfwii, e di graadiffwo ri- 
Itene. Se tu dunque non vi trotti 
quelTefqui/!tezze,cbe brami.cont- 
pattfti V Autore, & incolpane quel- 
ii,cbe vogliono far comparire ali* 
luce quelle co/e, cb'ejfer donreb- 
bero dalle tenebre ricoperte j e fè 
■pur mordace Zoilo fèi,guardat't di 
non dare in qualche bell'lmmore 
fMtiritteg&atlpelo. Vini felice.. 



mo: 
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<$*ì? Z&Q? <!£*2? C£*2? 

MORALI T A* 

DELL'ISTORIA. 

O n fu chi creda 
che l'opere maluag- 
gìe impunicerìman 
j ghino. Il Cielo le 
tuoi fo£fnre,ma non" 
già kfciarlc feazaìl douuto ca- 
ligo i Quando altri meno fe'l 
crede è pronto il flagello . Si 
perfuade il Tiranodì viuer vna 
vita lieta, e tranquilla, quando 
efperì menta in vn Cubito vna 
crudele^ acerba morte. Le fuc 
glorie, i fuoi trofei, i fuoi trionfi 
ben colio fi dileguano qual ne- 
bù al Sole, il Virtù Tempre 



foflifte i LaGiuflitiaconferua it 
reggio diadema,ne]la fronte s e lo 
fccttronelladeftra. Ciafchcdn- 
no dcuc procurare i fuoi van- 
taggia roà pero deuc valerli; del- 
la ragione,, & hauer l'occhio al 
Cicloidi doue depende ogni do- 
minio, che lenza di lui il tutto, 
precipita, il tutto incenerila.. 



Silueltro Accorfi Srncfe 
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A CHI LEGGE 

PIETRO SALITI 

FIORENTINO.. 

/«Il A\ qui/ìu 
■ luce ineclijfabde 
con purgate pu- 
pille Jota che bra- 
mi di vedere lefauìfìutgg del- 
ti Politicai v4( prendi da qtte. 
Jla penna à formar l tuoi ca- 
ratteri, che li vedrai da negri 
inchiojtri itt oro lucidi/firn ef- 
fir traportati.. Codila tanto,. 

fi 




fe peri Zfìhnm fil, ò mtr- 
</«< Arljl*rié,éctUtfitie U 
noflrt ai btbbii tm> the ì pili 
purgati piìiritirni. Vmife. 
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TIRANNO 

POLITICO 

Sei Sfottere 
MA1D A LCHltto: 

HE preteadi Politico» 
Lcua gl'occhi da quefta 
Ifloria.nc ri curar ai voi- 
gere quelle Carte , fc t ù 
non vuoi cfperimentare 
quanto la tua profcftìo 
ne (quando s'allontani dal giudo) ti 
renda abomincuole al Mondo . E fe 
purtroppo curioib vorrai profeguuc 1*- 
iinprefa^on Iarcrminaraijche nonre 
n'habbi à pentire . 
Vedrai vn Tiranno coti ficro,cnefe 
tu 
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ìz 71 Tiranno 

lù non feiddl'ifiofiàfpecie farai necét 
tirato ad inorridii ci . L'afpctto folo di 
cofln' è ballante à l'pauentarc le più fe- 
roci bcluc, c pone in fuga. i Dragoni 
più pefiircri. 

Il Ibio nomee ballante a dichiararti 
la fu a maluaggia natura. Lofcorgerai 
vn tabbiofo trilàucedalchianiarliTri- 
fbne. 

La tirannia ; il Tradimen tp;c la cru- 
deltà con la loro triplicità moftraofa 
diedero à quello nome l'Edi ittiologi a-, 
à cui aggiungendoli le rrc-Futi ciò re- 
ferti pili ,' ii r mi d abile al Mondo . 

Se ti clava il aierc ci fotTrirc i fieli 
fguarviiili toftuii e fc gl'ocelli ruoùfen- 
zì eller '.I alle . Ine rime ofiufeari porran- 
no rimirare le dolorofe Traggedidchc 
il rapptefenteranno in quello profee- 
cie/nnuerai occasione d'ari èrnia re che 
vn Tiranno Politico fupcra in crudel- 
tà le Tigri.. 

Fu egli Capitano d'AieiTandro,dr pò 
la morn* dclquale anlìofo defuoivan- 
roggià tjuifà cri rapace augello libran- 
doli foma l'ale d'ambinole pretcrlip- 
tiì mirana d'ogn 'i morii o, non pcrva- 
fiheggiaie ma per depredare, non fa- 

I pendo 
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fendo viuerc che di rapinerà vederu 
do il concorno inombrato fi rifolfc di 
andare fin dencro all'alttuinido à. pro- 
cacciarli l'efea. 

Si trasferì di perfona à ritrouareMa- 
Iaco Arabo, al quale s'apparteneua [a 
cura d'Antioco figliuolo d'Akilàndro, 
Vanendolo egli nodritoi confuprema 
diligenza; à cui piopofecflèr quello il 
re rapo opportuno di riporre il fànciul- 
Jo nel feggio paterno, rnenrrc gli efler- 
cici odiauano Deraecrio»& abbonda- 
no il fuoImpercK 

Negaua l'Arabo di darglielo nelle 
mani.teroendo.cbefouoil velo d'vna 
pietà fimuiara non fi celaflc la ftaudc 
ch'c propria d*vn cuore appafLoimro: 
non puorc però in sì fatta guifarefifte- 
Te.chc non c edefle à quelli colpwqua- 
li ciléndo vibrati da vnaJingua nien- 
zognicra, tanto maggiormente pene- 
trauano,quantochenon v'erachifegli 
opponenti non eflèndo il petto huma- 
no d'vna tal temprabile nieghi l'adito 
advnafàctta cosi pènecrante.qujl'è la 
(peranza di migliorare le me fortune . 

Peruenuto Trifone aldo intento 
lieto per cofi nobil predapensò di non 
diuo- 
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djitorarlacosì fubito, ma di rifc tbaila à 
migliortempo difegnando in tanto di 
valertene» per occultare le file machi- 
noedarilcompiuientoà fuoidifegni. 

Incominciò cosi alla lontanaàfàrfi 
intendete , chegl'intereffidel pupillo 
Antiocoà lui s'a(pettauano,comc quel 
!o,chc profeilaua grata feruitù alla Ca- 
(a di Tuo padre AlciTandro> dalqualc ti- 
conofecua ogni fuo auanzamento> e 
clic farebbe uaro fuopenfiero di veder 
il figliuolo in fiato, non ("offrendogli il 
cuore di rimirarlo in que' termini mi- 
fcrabiK tanto alieni dalla (àa nafeita . 

Quelliiche nonpenetrauanoquefta 
fuperrìrie, lodauano laiua pietajaferi- 
uendo à renerezzadi cuorequello,clie 
era mero tradimento) chefìpreparaua 
dalla raggion di flato all'innocenza» Se 
alk^iuiìitia- . 

Non v*è cctCa. più difficile alMondo 
quanto il faper difcernere il vero dal 
falfo-, cosi è apparcnrcqucft'alchimìa» 
che pochi faprannodiilinguerla dall'o- 
ro. Il zelo l'inotpella,la fin t ione la ricuo 
pre : in modo che chiunque non è più 
eli ccauto.ingannaro rimane . 

Ftoriua inquel tempo Gionara Ma- 
ch*. 
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<cliabco perfonaggiodi gianflima>ii5 
meno per la chiarezza del fangue, clic 
pervn'iticompatabde valore; Achiari 
[ampi della fila virtù s'abbagli aliano 
gl'occhi) c fi riempiuaiio di { tupore gli 
animi > cedendo al fulminai della tua 
ipada l'armate fquadt e, cadendogli ri- 
iK-i-cn ti à piedi-i pi li liei-i inimicai qua- 
li il Colo nome diluirirrruzzaua l'orgo- 
glioj & abbailàua l'alterigia; mà doue a 
gli manieri venerabile, àmiiluaggiE- 
brei lì rédcua altretaioodiofo, cllendo 
propria di quella natioiie la perfidiai 
che LM jgmandofi da vapori -torbidi d'v- 
n'oirinata impietà, fomenta le congiu- 
rcjonde vicn partorita la fcdition celie 
è vno de veleni più peftiferi ch'infidi]' 
il cuore delle RcpubIiclic>noii v'eflen- 
do altro prcfcruatìuo di quello dell'ac- 
cortezza d'vn ciglio fagaccnc altro ri- 
medio che il ciglio d'vna Spadai che 
lenza riguardo fucili i colpeuolijC reci- 
da ogni germe: elJcndo pericolofoil 
proccdcrlenta,e pictofamentc in fimi- 
fi occafioni, nelle quali è necellàrio ar- 
marli d'vna intrepidezza crudele . 

5 'erano ri; irati alcuni de rcbclli nel- 
la rocca di Gecufalcmc;IadoucforiÌfi- 
B Cali 
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t.6 11 tiranni» 

■cari nótcmeuano punto della tempe- 
ftadcl!'ai"iTii 1 (i<;paucntaiiano le minac- 
ele di donata! ilquale fremendo d'irai 
cdiTcfigno ptoatraua à tutto fuo po- 
tere di domare il loro orgiiglio>e di por 
ce coti quell'oc canone ilgiogofourail 
collo de fiiggitiui Ebrei: ma vedendo 
non eflcr à queft'imprefa le file forze 
ballanti lì rifolfe di ricorrere à Deme- 
trio Rè> il quale non dando orecchio à 
coloro che l'aceri ftuano, nel principato 
conccllogli da gl'altri fuoi antcccllòri 
connitmtol'hauena . 

Inuiò dunque ad vn tal fine à lui ara 
bafci.itori, eoo (applicarlo à leuar le 
guardie da Calte-Ili di Giudea, aggiun- 
gendo a!k- premiere predali donatitii; 
min v'ellcndo cola che pili raddolcifca 
ii cji'rede granili, e trotti l'addito con 
facilità ni iggiorc, quanto le ricche of- 
ferte di'.- ibno i'vnico mezzo perotte- 
mir !egv;itie,che li pretendono, 

ViHdevf.lontieriil ké i legati diGic- 
natamoii portoli mirarcene conoc- 
chio benigno quelli, che rendono rri- 
butarfj odequi), crilpofe lorochcrife- 
riìlero al loro Signore , ch'egli di buon 
cuore ("«disfatto t'h auerebbe, non folo 

1 A 
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Un quel can to,che gli chiedeua:mà an- 
co in cofe di maggior rilieuo, che però 
■gl'affari della guerra non glielo per- 
nutteuano .fé notigli mandaua aiuto, 
per terminarla- 

Seppe Demetrio prender la Form- 
ila peni crinencllaneceflità vrgetite, 
in cui all'hora (i ficrouaua ; hauendolo i 
fj'oifoldati abbandonato; iì che nonfù. 
merauiglia, fe Gionata lo efperimcn- 
taflè correte alla fila riciiiefta; pofeia- 
chc l'in tere Ile dì flato altrùi gc bé fpcllò 
altrui à murar conditione ; benché la 
virtù violenratanon h abbia Tu flìftcnza 
alcuna: onde ben toftoà gmfa d'acce- 
fo vapore lì dileguai fuanifee, 

'Gionata in tanto per obli garfrmag- 
giormenre il K^ inuiogli tre mila fol- 
tlati; cofache turbò gi\>nder.ic:n te l'a- 
nimo de gl'Antiocheni inimici capita- 
liilimi d'cllé Demenioji quali peri da- 
ni da lui, e da filo Padre fonerti, l'odia- 
uano mortalmente. 

Rarevolteauuiene,checon gt'ifìcfli 
mezzicó iciualialtti s'acquifta l'amico 
nò ri faccia l'inimico. Dura conditione 
del Módo.DitTìcilmctc pnofli giouareà 
l'vDOiCbenó ii vegaà nuocere all'alno . 

B i Ha- 
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Haueuano efTÌ determinato d'alìà- 
lirlo all'improuifo > ma il foccorlb di 
Gionaia fece loto mutar parerei e p le- 
dè r partito dal primo differente, tanto 
più che giudicauano, ch'egli haucteb- 
bc conuoeato molti? ti aiuto Cuo. 

Il rutto preueduto, deliberarono di 
ricorrete à quelle rifolurioni.chc pren- 
der fi deuono ne cali diCperati, efsen» 
dochè ben (petto Cogliono fare Cortile 
ailài felici] métte: fiano guidate da pcr- 
fonc coraggiofe.chc auuenturanno la 
vita percauavii JaCpiiia dal cuore. 

L'ailcdiomo dunque nel proprio pa- 
lagio, c chiudendo tutt'i pafTì, accio 
non vfetHè loro dalle mani , S'affret ca- 
usilo d'opprimerlo,! lìtiche egli Viucn, 
ce non naCcdle alcun tumulto notabi- 
le a danni loro ; che in accidenti umili 
deuclì feccarc il foncé per diuertite l'- 
acqui', aedò nó Ce nuoti lino gl'argini . 

Vedédolì il Rè da Cuoi inimici coli 
fteettamente circondato , non fi fmarrl 
punro.cflendo proprio d'vn cuor gene- 
rofo il non ceder a si facci colpi d'ini- 
mica fortuna ; con tutto che per l'iin- 
frouili all'alti vacillino le corone dalle 
tempie de grandi. 

Sri- 
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Sómoegli viltà il cedereàfuoiinfe- 
liori, perbene. dciiberoHì di vincerci» 
«li morire eflcndogloriofa qiiellamorj 
te» che altri combattendo intrepida- 
rn ente fi fabricadipropriamano. 

Con tutto quefìo veniua foprafatcb 
dalla foucrchia moltitudine > e dall'inr- 
p e tuo fa violenza de fuoi auuerfarij > c 
fcrebbe rimafo vintole da Giudcìman 
dacidaGionaunon folle fiato foccoo 
foj Afcefeto quelli lafomroitàdcl pa- 
laggioi e gettado gran'eopia dÌfafJi)0& 
fendeuano gl"a (le dimori , in modo che 
molti d'edi inuolci nel proprio fanguc 
eftinti rimaneuano . 

Per dìuettire l'impeto de gl'Antio- 
che ni, rie orfeto al fuocoil'eftremoifii il. 
più efficace per diucrtirc i mali piupt- 
rigiiofi, quale {cagliato in diuerfe patti 
fece vn'efTctto coli orribile) e ìpauen- 
tofo) chff fi vidde in vnfobito ardere, e 
fiammeggiare buona parte della Cina», 
ic cui cale erano di legno per lo più faj 
bricateetra diloio vnite 3 e ftrette. 

L'anguftia delle diade > benché fià 
gioueuole nelle guerre ciuili.cneim» 
multi popularijèperòpernitioftvifpetff 
xs> al peritolo dcgl'iucSdijde quali na- 
B 3. fc ft 



jo> JlTtramio- 
fcelo sbigottimento ne popoli» eoe al- 
la vilìa del fuoco vacillano) eperden- 
dofi d'animo lì pongono in ruga j non 
attendendo chea làluarfij ilche fi vid- 
de in pratica negl'Antiocheni , i qu.ili. 
fcnz.uiiiuutdOaLx; ordine alcuno sbara- 
gliasi fùggmanò.&gaìri da Giudei, i 
quali con velocità liipveiri.i, ("t endendo- 
(tal Regi, retro li pciicgiuiaiouo - 

Il Re vedendole co«j Eccedete pei: 
lui profpetamente, deliberatoli. di ca- 
lerli ddl'occafiòne occupò i (intieri 
più angiiiti,ondc gl-Antiot tieni fu^ic 
non poteflcrovc mandatone molti ari- 
lodi bada gK ridutìc à gettar l'armi à 
fuoipiedijci ad implorare laftiaclemc-. 
fa,laquaIcnon fii carda al perdono.. 

Quietata dunque [aiei.litione,rico-- 
nofcendolavita,.e la.vittoiià da Giù"- 
deijoltte l'h tuer loro donata parte del- 
la preda>icriilc lettere di ri n grati amen- - 
to à Gionaravmoftrandoincu'equan- 
lo,petvn fimi! foccorfó tenuto gli era. 

Suanirono nella tranquillità gl'effe t- 
tì della gratitudine-, po iliache pretefe 
Demetrio da Giudei quei 1 tributi, che 
render li fojeuano alti Rè di Soria, mi- 
nacciando di muoucrgli giTerrajfe quel 
; " tan? 
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tanto ch'egli pretendeua eflèguito no* 
hàucflcro. 

' Eancceflìàaftringc altrui ìfupcrar 
la naturaIezza»non pelò reprime a fac- 
to la perfidia. laqualc ben. tofto il fot 
leua, penmaggiormentenuocctejcllaè' 
in guifadell'afpìde Pria, che mifuran- 
dofi. beftialraente di lontano fpnta ili 
veleno* 

Trifone riparò qucjlo colpo con uV . 
prema deilrezzavopponédoli à Deme- 
trio per obitgaifi Clonata, e tirarlo alla. 
&a parteà finche porciTcdisfatto l'ini- 
micòj.fabricare foura il. dorfo di lui le; 
file fortune •- 

Molle, dunque l'efercìto contro il Rè: 
nel Tuo ritorno d'Arabia, & arridendo- 
gli la forteti ì ili ricoifc co i .lold ari fuggi- 
tiui;per.la qualcoCi maggiormente in-, 
uigorito fuperò.Demetrio>e difeaccia- 
tolo dalla Soria. Io ridurle fuggitiuoiri: 
Cilici» -, il che fatto coronò il fanciullo 
An tiocoiì! quale per tuo con figlio man 
dò Ambafciatori,con lertere,e pretioil . 
donariuià Gloriato, per faifclo amico,e 
creò Simeone fuo fratello.. Capitano> 
dellaMilitiadiTiro.. 

Cbicfc.Gionata(mant!andoà lui e}:: 
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S Trifone legatici poter vendicarci 
Dcmscri^i dal quale incontiacatnbjo 
delle Tue fatidiemoliniialrforYertoha- 
Ucua, 8c ottenne di poter. raccogliere 
numcrofo Efcrcitoin Soriajòc in. Feni- 
cia à quello fine. 

E 1 cofa molto gioueuole a grandi il 
Valerli deìi'atnii altrui pa;ìfikurarcfe 
fteffì; fi concedono da loro fjcilmciue. 
quelle cofccli'à loro vantaggio rifulca- 
no: ondeinqueftngiiilàvengonoàfo- 
disiare altrui col giotiare à fe iteiìì . 

ComparueGionatain Afc.ilona,c lù 
dalpopololieramcmeraccohc&indi' 
panando al l'altre Città di Sona perfLia- 
deua gl'habicatoriì renderli ad Antio- 
co>&vnirficon elio lui contro Deme- 
trio ; alche glitrouò fadlitTiroi , come 
quelli, ch'odianano l'Imperio di coltui, 
edefiderauano vendicarli delle riceuu- 
te ingiurie. 

Solo quelli di Gazza oftinari fi di» 
moftrarono > non volendo à patto al- 
cuno alienarli da Demctiio^er laqual 
cofa Gloriata s 'a p pare echi au a adalrc- 
diarli »<m à guaftare la Prouincia . 

E' gran d'imprudenza il contradircà 
«ucllo,Ì!i cui la maggior parte eonuk- 
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ne. fòftinatiònefbencbe tìabEia ralhà 
ra fembianza di fortezza d'aniroojepc- 
rò vn yitio tanto più orribile, quante* 
eh'è originato dalla foltezza > e dall'i-» 
gn oran za".. 

I Gazei > che fi perftiadeuano doucr 
ertere da Demetrio foccorfi, vedendo, 
allettala Città, & il conrornodcua*- 
ftaleina non vedendo aiuto alcuno, ri- 
coi feto finalmente alpiùfano cófiglio- 
che fu dirifoluerfiàrenderobcdienza 
ad Antioco accollandoli àGionataiil 
quale fi moftrò faciliiTimo àriceuerli. 
nella fuaamicitia. 

L'efperientiadelTnalerendegVhue* 
tninidifciplinatij&accorti. Quelli che 
di fouerchio prefumonodife fteffi, ò . 
con rìdano nell'altrui fauore.benfpeflb 
cip eri mentano di faggi grani (Timi . 

Mandati gl'ortaggi in GieruGiIem- 
me, fe n'andò egli per rutta la Prouin- 
cia fin à Damafco: ma effendogli riferi- 
to, che i Capitani di Demetrio etano 
venuricon vn grande, e numerofò et 
fercito à Cedeiià,dclibcrò di fermarli . 

Difcgnanano quefti dileguarlo dalla 
Soria,c ridurlo in Galilea, à fine di po- 
ter ricuperarli della loro perdita , con 
B S di' 
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(cacciare Trifone,;* Antioco:non v'ef- 
fciido manièra più ficura, per ottener il 
filò in tento nell'armi, quanto i! diucr- 
tiftèdilgiungiCie le forze, aftringendo ■ 
il fallare dell'inimico ad occuparli al- 
trouc;fapcndomoltobcnc: clic ciafchc 
duno dcàe bauet la mira à propri) ìnte- 
reifi più rollo che à gl'altrui. 

Su ani però il di legno, poiché Già-- 
uat^lafaatoSiiiitoiii' Ilio Capitano in 
Giudeaad affidiate Iìatifurajgiunfe al 
campo- A(br non Capendo cola alcuna ■ 
clic mi follerò gli agnati de gl'inimici,! ■ 
qruhàbello (Indio (ptefigbi che. Gio- 
nata farebbe contro di citi v emiro) an- 
cecipornoil tempo, e li pofero dietro à 
niontii e rutt'iu vii tempo fc gli fecero 
in contro t. 

Gl'improuifi alTalti fono Tempre pe- 
rigliosa colui,che non g!'attendc;coii 
tal (tratagernma s'atterrano tal'hora i 
più forti; Vii cuore benché intrepido 
difficilmente reiìfte in sì fatrc.occa-- 

ilOHK. 

Benché vacillaflé alquanto il corag-- 
friofo Gion3ta,non perqueftofifmar- 
rì;;inzi li diede à confortare ifuoi faccn 
do. loro animo affinchè valorofamen- ■ 
te. 
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te combattettero . 

Quelli dcll'agiiato fatti aildari,vfcem 
do fuori aflnlrrono alle (palle i Giudei,* 
quali temendo .d'eflèc ridoni à filo di 
fpada raccomandonto là loro ««alti- 
ritga, iafeiado il loro Principe folo,cora, 
cinquanta faldati.. 

La codardia è.vn difetto plcbco:mì' ; 
iratabiliiTimo.pereiTeicommunenegli. 
e[lcrci[Ì,ouei fdldari più per interefie, . 
o per violenza de grandi s'àfcrioono . 
nella mil/ria ; non curàdofi punto que- 
fti-talid'acqniftarfì la gloria, il cui folo . 
nome douerebbecangiare in Leoni i . 
Conigln 

Combatterono quefti àguifa d'hrta- 
mitiidifperari, afìringcndolf il perico-. 
lo, e ia ncceffità* dui filinoli, coti pun- 
genti che fogljono cagionar prodigi. , 
non che mecamgtie nell'armi . .' 

Auuenne dunque, che non potendo ■ 
glfaflàlicoriftatioroà frontc,sbigotmi 
incominciatonoàccdere , Hi à porli in 
filga.il che veduto dagl'altri, anch'effi 
gli dauano la caccia, incalzandogli con 
grand impeto.. 

Vccifo, ch'egli hebbe due mila de 
nemici, ritornò vitroiiofo in Gierufa- 
B. à J lemme Sl 



36 Ti Tiranno 

Iemmcdoug giunto inuiò ambaiaaic- 
riàRoma,à fine di confermare conRo 
manii'amìciria. La vi ero ria, ben che re- 
crei gl'animi almiijimlladimciiocìà che 
fbfpcttare di nuoui accidenti : ond'c 
neceflàrioil preuederli,e troncar loro 
il filo. 

Con qucft'occafione fi confederò 
CO 1 Lacedemoni, i quali fi lìimarouo 
lionorati di quello: fapendo molto be- 
ne quant'importi l'vnionc alla Reprr- 
b]ica,eflèndo ella l'vnico mezzo, per 
conTeruarfì in libertà. 

I Capitani di Demetrio raccoglien- 
do l'cllcrcito più del primo numciofo, 
8c afpirando alla vendetta, fi moflero 
contro Gionara, procurando d'aflàlit- 
locon infidie: ma il rutto prctteduro 
fuanì: onde furono coftretudinuouo 
àlafciare gl'alloggiamenti, & àfugirTc- 
ne: fumando molto meglio il cedere, 
chcilporfiìcompetcnzacon difugua- 
glianza tale,che fi poflà più tolto teme- 
re della peL'dita,chcfperarc lavirroria . 

In queflo mentre Demetrio com- 
battendo contro Arface, rimafe nc!k 
battaglia efiinto: onde riufclvano il 
"io difegno discacciai Antioco dalla 
" So- 
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Soriàruperato,ch'egIi haucffe i Parchi. 

Lanuouadiqireftarriorce diede alla 
perfidia di Trifone libero il campo 
d'afpirar'alla Tirannia, procuràdo d'vc- 
cidcrc Anrioco.per leuargli lo Scettro r 
cne farebbe (braco l'effetto, fe l'arni- 
ciria,chc il giouincrro Principe tcncua 
_ con Gionata non l'hauefle iattenuro . 

Eccolo alle machine. DdibetadVc- 
cidere Gionata con buona parte dcl- 
l*EiercÌtb , hauendo dilpofto di pren- 
derlo con traudc» non riunendogli la 
violenza. 

11 Tiranno poiTìedc tutte l'art bonde 
fi trasforraa.pt-n' ingannare; gl'innocen- 
ti in varie guife. Infelice colui.ehe non 
sàvalecfidcllacauteìajche fola Io può/ 
faluarc dagl'artigli di quella fiera mal- 
Baffi»-, „ 

Se gli fece incontro Gionata con 
quaranta mila a rinati, fbfpettSdOi ch'e- 
gli venuto filile à guerreggiarcinia Tri- 
iòne procurò di placarlo condonatimi 
e comandò à fiioi Capitani* che pun- 
tualmente à Gionata obcdillero, pec 
ingan natio-cori maggior facilità. 

Non fia alcuno che fi fidi delle pia- 
ceuoti accoglienze del Tiranno-, egli 
t'allct* 
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t'allettai pe c. vccidcitiì;ti [chiama per. 
tradirli .. Doue fi vede inferiore di for-- 
zc, ricorre alL'jrte d'vna finca fómmilV 
fioue , con la quale inafpcttatamcnce 
s'.Atterr.i l c vince . 

Guardili pur chi .può da gl'artefici) 
poi ii ioti pochi fono liciiii da quelli: c 
forza elice. vn'Ai^oj c pure s'eeliflàno. 
tal'hora le pupille de più accorti; à sì. 
fùtei colpi perdono la t'ehennai più. fà- 
gad,& cfpcrti nocchieri in quella na- 
uigauonu non fanno valerli della bof- 
fiiTa> c dcllacanadannuigare.. 

Tutti non fanno difecrner il veleno . 
dall'alimento ;.ivafi d'oro celano ben 
fpciìo mortifere beuande, che mentre 
altri rroppo credulo v'nppielra auida- 
ruepreìi labro efìinroc.ide . La ciran- 
idafempres'jfiódcquarafpide tra l'er- 
be) & i fioii didnlci colli-.cLìi, edifòaui 
dctti:uia ncli'iiìcllò rcpo clic tu gli pre- 
fti/iede t'attedia mai talmente ikuore ■ . 

Il mofeudio èdi fpogliniri delle fa:-- 
ze>edi prillarci d'ngmaiuto; à pena ci 
vede, ignudo che c'aflàlca,e ti àAringe à. 
renderci à lui prigioniero. Più temer fi 
deue vn ritii faltacc),vn'occliro lufin- 
fihicro, cilena fonda òvna lancia . 

Uro- 
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Procurò Trifone con ogni artificio d' 
rimanere dal cuor eli Gioiiata ogni fò- 
fpetco, maritandogli, che tutto il paefe 
godeita le ddnie della tranquillità, e 
della pacci che però poteua licentiarc 
l'Efereito, &. andarfene feco in Ptole- 
maida . . 

Gionata pervadendoli che Trifone ■ 
gli fufle fedelcfc anarionato,godendo 
in fc ftclTodi non hauer à valerli dell'ar- 
mi i rimandò l'Efereito, ricencndo (eco 
folamcnre tremila fòldati; de. quali la- 
rdandone. in Galilea dui mila cimò fo- 
lamentc.cou mille in Pcolemaida,& * 
pena.cn t rato i-Cittadini pcrcomanda- 
mento di Trifone chiufero ìè porte, e 
dopò hauer mandati -a .filo di tpada le 
guardie di Gionara lo fecero prigione .- 

Chiunque fàcilmente fi fida con al- 
tre tanta facilità ingannato rimane. L'è— 
fpetienza n'inlè'goa il viuere «[colpet- 
to, c non prelbr fede alle parole d: 
quelli, che non hanno altra mira»che al 
proprio intereilé. 

Non puoi- fdfpet tarmale collii, che 
non sà concepirlo nel cuore; chi non è 
folico di tradire non teme i tradimenti >\ 
però non fia msrauiglia fe quello polle- 
rò 
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io Principe diedr cosi facilmente nelle- 
tende] Tiranno. 

Godeuain canto il perfido che il fuo 
tradimento Iiaucflc hauuto duo cosi 
fciicCjCgiàficingeua il crine ile! regio 
diadema e foltcncua con mano mpace- 
]o Scettro, parendogli d'hauti it-lnlito 
i'Impcroj mentre non potendo ciTerc 
Antioco da Gionara (òccedò % potcua- 
àfuo piacere vccidcrlo . 

Perniati in tanto ò Eliche immerfò 
fidi nell'oceano della politica, refi e tti in 
<]Uc(Vattionc>c vedi fé Riamai loìiViv li 
puole dalla terra , non che dal Cielo f 
Che dirai? Cerne porr.ii fenfate vn tra- 
dimcnto coli grande? Ah the ben m'- 
antieggio che vn politico ingiurio è vii 
compendio di tnire le fet ierafìgini. 

Ah crudele, ah faailego, ali federa. 
to;cofi dunque fi violano i (acri ofpitij'? 
(Empio Mofliodi perfìdia) Cefi viene 
aflàflìiiato vn'Eroe sì valorofo. e de- 
gno! CrudelifiìiTiaTigitjdunquein tal 
guifas'ordifconole tiamccomro lavi- 
la di colui, che tù efpcrinientafti fedele 
intuite i'occafioni' O Cieli, e dichi 
riabbiamo noia fidarci} Omifertà.Nó è 
Gcuiezza apprefiò gl'huomini.O infelì- 
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cì non più fede nel Mondo. Ah che 
purtroppo dobbiamo dar cauti,eflcndo 
cefi occulti lacci ounque altrui tiuolge il 
piede • Fuggiamo pure il commercio de 
gl'huomiiiicmpij,poiche tal'hora'più fi- 
cuti fiamo uà le belile più feroci) c cru- 
deli. 

Fuggi mefehino tù, che ti fidi delle 
piomeìle eie Tiranni, incaucrnati nel- 
le vifcece della terra; nó farannoi raon- 
ci per riparai» dalle Tue mani, badanti 
per argincò riparo alla tua vita; faran- 
no olleruate le tue vdtigìe. e con arte 
iuganneuole bentofto ntrouato farai - 

Inuiò l'empio Trifone partedel fuo 
Efcrctto in Galilea, ì fine d' ve cid e re 
quei dui inilafoldati,che ùai.erano Ib- 
rida Gionara polli; ma furono ben eiìì 
veloci à fuggirfene; pofriache hauendo- 
incela la prigionia del loroCapirarjo,ri- 
ftretti inficine s'erano partili da quella. 
Prouiuch. 

Il funefto auuifo delle difgratie di 
qiwfto Principe peruenuto in Gierufa- 
Kiiii,diedechc penfare à gl'Ebrci:on- 
de fi viddei'oafperfr i volti- di ciafehe- 
duuo di mortai pallore-, non fapeuano 
CiiiaiG gl'occhi di lacrimare la perdita 
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eh colui, ch'era il fiore della militia, il'- 
foftegno della Patria> il fulmine de ne- 
mici,» cui inaltre oc catto ni. arridala il 
fato,la prafpctità, clagioria.. Dunque 
diccuano alcun vedrà cinto di cate- 
ne colui,che ritornaua carico delle Re- 
miche fpoglic;quclle mani faranno dal: 
ferro circondarcene (ape Hallo fabrica-. 
le alti ColoiTì alla vittoria, fulminando 
la fpada; vedrafTì Gionara fottopofto ad 
Vii Tiranno crud eie j che forfi.coii facri- 
lcgo piede gli premeràil collo) gli cal- 
cherà ilcapoiche di. fóuente fi viddedi. 
trionfante alloro circondato-,. alla cui. 
viltà g lo riofà, quaG all'apparir d'vnnuo- 
uo fòle igombrauano le caligini, e fi: 
xallercnaua il Cielo Ge rotolimi tano . 
Mifcri noi) à.cui.c caduta là: Corona, 
che ne rendeua chiari, & iUuftrì lo feet- 
trojà cai erano fottopofte le vicine rcg- 
gioni. Gionataé perduto-.. Ahi cruda, 
forte , Gionata è prefo .. Ahi miferia .. 
Ecco per confeguenza Ierofolima dif- 
fatta, la Regina delle Città, fpogliaia 
delle fue pompe» diuenuta lo fcherao 
de popoli, la fauola dclìp genti-.. 

Così piangendo fi'doleuano que- 
gVinfelici» che conofecodo il loro difa.. 
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uanraggio hauctnno occafioue di cc- 
meredVnaùiij',innoù 'ritt.iglù.e d'v- 
na morte mi.i;lc;auuija.'iOÌi. che quel-- 
li,i quali luueuanaiiceuuto danno dal- 
l'armi di Gionara, (non hauendo più 
eccafionedi cernete delle file forze) 
haucllcro à vendicarli .. 

Nonfli vanoil fdfpetro, perche Tri- 
fone raccolto va forni idatm'Eferc irò fc 
ne difeefe imperuofamentc verfo Ieio- 
fblìma; quando i miferi Cittadini sbi- 
gottiti, correndo fupplici alSacro&nto 
Tempio non fapcuano -valérli d'altre 
«imi, che de fofpiti, e delle preghiere . 

Mentrcin talguifai Cittadini aggi- 
tati dal dolorcie dalla confufione>e pa- 
co menocheopprL-lli dn.Hadifpcratio- 
nclìftadanoj-Simeoncfratcllo di Qio- 
natamon degenerando punro da quel- 
la generofa Itirpeda cui prenderla l'o» 
rigine falito in luogo eminente pro- 
ruppe inqueltcòiuiili parole;- 

Qual n ubbe importali a oft'nfca il bel 
fercno della voftra mente ò Ifraeliti, 
che non ricordeuoic delle pallate vit- 
torie vi date in preda alia diLpcratio- 
nedaqualc è inditio di quella codardia» 
che. tii femp re fontana dal volito pet- 
to.- 
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to.Hor doli e fono qtiei fpiiiri generò^ 
c guerrieri, co' quali in poco numero 
faceni tremare lenumerofefquadrede* 
rimici? Forfichc è li mirata l'onnipo- 
tenza di cmcll'lddiojchein vn batterò? 
ciglio fuolc fare co'I voftro mezzo pro- 
digiofcrocrautglici. Ali die non e in- 
fiacchitoli fuobraccio , e rattenuta U 
UU mano Del defenderci dalle fonia* 
ftanti calamità ; collocate pur voi ogni 
vof tra fpci anza.nel fuo feno, e non te-. 
mctcclie po (Tino nuocere i colpi d'ini 
mica fórtuna.Se Gionata è priggionie- 
«Mion per quefto v'hauetc à sbigotti- 
re ; io non fono à lui difliinile-nmbidui 
pati forno deiritìeflò fartgue,del]'ifte£ 
fogcnjtorejlavira la voglio fpenderc à 
procella Patria, e dellaReligionePa- 
tcrna; i miei antenati fono morti perla 
voftra libertà; il loro fangu e ri re ili fica 
la loro in trepidezza, e la tempra di qncL 
cuore che liaueuano già dedicato a Id- 
dio, alla legge . 

Non riamai vero,eh*io habbia à tra- 
lignare dal mio ccppo.Io non manche- 
rà me ftcllo nel eonferuareper quan- 
to pollo aiefo la mia Patria dal tlirorc 
oegliauucriarij,ed;dl'armÌdegh'nimN 
s. ci» 
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ci(e perche veggo che per cflér priui di 
Duce difpreggiari fere , offerifeo me 
ftdlo(fepurdegnorniftimate) inloco 
dì Gionata mio fratello! non deriderò- 
fo di (accedergli nella dignirà 3 ma nelle 
fatichee nelle glorie . 

Hebbero le parole di Simeone efiì- " 
caci* così granddche il Popolo eletto* 
lo Capitano) fi dìfpofe all'armi)& alla 
battaglia,de!iberandofi di vincercò di 
morire:Canto efficaci fono l'eforrationi 
che dettano ne cuori generofì queilpi- 
ri ti guerrieri , che tal'notafogliono e(* 
fer fepolti nel letargo dell'odo . 

Eletto dunque quello magnanimo 
£roe ad voa carica cosi grande, pensò 
di rifarele mura della Città di Gieruk- 
leiw> fortificandola con accrefceruial* 
cune torri iiiefpugnabili,e forti,inuian- 
do à Iob foldatijacciò difcaccialTero gli 
habitatori,fofpettando che non confi- 
gnallcrola Città nelle mani di Trifo- 
ne» ilquale vfeito di Prolemaida» con- 
duccndo fcco Gionata lìrettamente 
légatOjfi trasferì con l'efercitoin Fada 
Citràmontuofaj dalla cui fommità fi 
feorgeuanoi campi di Giudea . > r - L v 

Se gli fece incontro il valorolb Si- 
meo- 
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rocone penc[i(luicinirciiìi.l.imcntc al- 
le Tue forzc ; macoli ricorrendo Ì fqliti 
inganni gli mariti Ambafciarori, ì quali 
;ia luci nome gli fecero iltanza che non 
fi chiamane da Itiiorìcfo, ma che gii 
mandalle cento talenti d'argento>e dui 
timidi dì donata s'egli era bramofodi 
liauerlo-. 

Nonfi contenta l'iniquo d'cfleguiie 
quel tanto che gli detta il filo genio 
imliiaggioi ch'anco tenta miouc {tra- 
cie» e nuoui modi di fai' cader molti in 
vn fol colpo : egli vorrebbe vedere l'e- 
(lerminio delle caie, e ridurre in aratri 
coloro che poflono reiìiìere alle fue 
violenze .. 

Non puoi viuecc appretto il Tiran- 
no chi non tradifee il giufto,e non con- 
culca le leggi; ogni fattebcuche em- 
pio» e lactìTegQ) deuc edere approiiaro 
per buono da chi vuol reggerli nella 
fua corte: quelli che gli contradicono 
danno indinocene il capoglipefì più 
del douerc 

Il mentire & ilfingere fono proprie- 
tà infeparabili del tiranno. Le file reri 
fonointeflutedi frodi) & ordite di tra- 
dimenti. Và eglrla notte ruminando 
quao- 
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'quanto dicrudelejc d'empio Hi da effe* 
guire alla giornata; i fuoi penfierì ama- 
no le tenebre, come indegne della lu- 
ce: le caligini de cicchi abiffi nodrifeo- 
no quelle moitruofe Arpie, che giamai 
fi veggono (àrie diflraggi, e di rapine » 

Si commettono taT'hora eccelli di 
fcelcragmi tali,chc interponendoli alla 
luce del Sole ballanti ad ecliflàrla> 
Non è ficuco alcuno dall'vngie adun- 
che di quelli Grifi; che 'non fi nodrìfeo- 
nochedi fanguchumano. 

■Non v'è belua piùferoccie furibòn- 
daquato vn Tiranno crudele, egli non 
fi diletta che df (ìt agge, e non trionfa 
chetra'l fangue, elemortii lefue pro- 
dezze non in altro con fi fio no, che nel- 
l'almiì conine. 

Le delirie del Tiranno (orto gli ho- 
mìcidij,ifjcribgi, l'opprelfioni; eglihà 
per gloria il traili rc,& afiìilfinarc altrui 
Ibtto fpccie di beneuolenza,e di pace. 
La perfidiagli fuggerifee del continuo 
nuoue inuent ioni, per fatiate la fua cru- 
deltà. 

Con tutto che Simeone feorgeflè del 
Tiranno la perfidia; nulladimeno pcc 
oon eiier'incolpato della morte del fra» 
[dìo 
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tcllo gli mandò quel tanto ch'egli dc- 
fideraua : ma il maliiaggio Trifone 
haunro il fuo intento, vedendo di 
noti potere à patio alcuno andar-- 
fene à Gicniialeni, deliberò di tor- 
nartene inSoiia, e giunto appretto à 
Galaitidci comandò che Gionatavcci- 
Co filile . 

Occhi miei volgere alerone lo fguar- 
do fenon volete eller fpctnuori dtlla 
più hoitibil fìr.iggc» £ della più fiera 
crucci :à>c he «onccpit polla vii inoltro 
de più arroti. & cnormijcliefitroiiino 
nel baratro infernale. Inori -idiualivn 
cu< re dì macigno nel penfare ad vna sì 
llì-.i.LÙ'elcr.ipgiiic.-ìaqunIe tanto più in- 
foppoi tubile fi tende, ciuanto viene ori- 
ginata da vn'anima colmo di mal ta- 
Icntceheiignoreggiato dal propri qin- 
tcrcfscconccpifce in fcitellòegni per- 
fidia imaginabile . 

Fùvccifoil poucro Principe ne! fio- 
re de gl'anni fuoÌ,e quando altri lo ere- 
delia trionràtor glpriofojlo vidde gelfc 
dojemiferabilca'dauero. Così termi- 
nano le felicità humanc ; i cai" de 
trionfi fi cangiano ben Ipc&o in lugu- 
bri apparati , 



Politico. '■' 49 

Hot chi non s'inorridirebbe nell'v- 

dire vna si fatta fcel e raggine . O Cie- 
lo à che rattieni i tuoi fulminiche non 
.gli ll-arkhifoiKai! capo di quefto cru- 
dele? Ma talhoraiì ritardano i cafti- 
ghi, acciò tiano più gi'aui 5 e pefanti, e 
iiìafciano aeriti lìli1;lic i latti maluaggi 
in quella guifa che fi moltìplica l'efca 
al fuoco, acciò fia maggiore l'inceli- 

Ecco recite il fiore della militia, ec- 
co caduto ildecoro della Giudea; l'hó- 
nored'ifiaele. Gionata è morto . Ahi 
dolore. Echil'vccife? Vn icelerato> . 
vn'cmpicvn faciilego indegno d'efler 
folìcniuo dalla terra, le cui tceleraggi- 
ni infettano l'aria, appettano il Mon- 
do . Piangeranno rutti gli occhi vn'- 
huomo cosi degno , lo celebreranno 
tutte le lingue, mànon farannofufiì- 
cienti tutte le mam,e tutte k fpadeà 
vendicarlo . 

Horchi vorrà riparare il pouero An- 
tioco dall'inedie di quefto perfido, dal- 
le rrame di quefto traditore ? Gran 
miferia l'eflev ("oggetto a colpi cofi fie- 
ri, e crudeli, che tanto mag giorni e me 
inlbpportabilLJì rendono, quanto ina- 
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frettati. Chevnamanoiniinicatirra- 
nggac cofagià p reucd ara dall'i magi- 
nationdcnàche vnoclic profefla teco 



non fi puolci foloil penfarloalreraiP 
fangue, conturba le vifecte» e fa palpi- 
tare il cuore-. 

Umifero fanciullo l'arino quarto del 
filo impero fu vecilb dalle mani ifteflè 
dì colui che ripollo l'uaueua ne] feg- 
gio paterno. 

Il fuo fangue tinfe la porpora di cui 
fi refe adorna Trifone il crudele j il 
quale diede ben tolto indillo dcllafua 
fierezza ; pofeiache doue prima com- 
piacer folcua al Popolo con vna fimu» 
tata pietà; bora crudele non folo gli 
ncg.iuaogni douuu fodisfattione, ma 
anconei'accua bombii Irragge: non 
fu carda però la Diuinamano nel ca- 
ligarlo; pofeiaebe l'anno Te reo del 
fuo hupt'ro fu fatto crudelmente mo- 
lile per ordine d'Antioco fratello di 
Demetrio • mentre fe ne fuggiua da 
Dora Cartello vcrlb Apamca. 
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DIONISIO 
A' CORINTO. 

Del Signor 

MAILDACHINO 

Informatione, e Documento 
dell'Itoli*. 

§ o yr ritrottortiò »h 
, gtiffr mezzo ifag* 
gi Ateniefi per fre- 
nar l'orgoglio dtU 
tinfùperhm Fili** 
po, quanto che lo fcriuerglwn ti* 

filetto, che in Jè conteneva quepe 
reuijfme parole Dionisio 
à Corinto. Elle no fino co- 
sì fignif canti, e contengono in fc 
fi effe vnmìfterocist fallirne, & 
C 3 va* 




una fihfojìa così eccellente, e£e 
fono aite à fiaccar £ alterigia di 
quelle beine fiere.^ iademite.che 
non conobbero giamai il timorati* 
ridderò il ritratto dello flauentt.. 

La fuperbia fml'ejfir propria 
del tiranno-, ellaecaggione della 
ftraggv de fidditi-, i quali bencb* 
dall' artificio politico^ di/uniti, : 
difìterft figliano raccoglier/i trcn- 
dendojìcon l'vmione formidabili. 

21 cenfìderare l'altrui mifirit 
Xtvnico mezzo pt risf agire gl in- 
fortuni} cbe-fourafiano k quelli, 
che hanno il. dominio nelle manine 
foffono k loro talento- ditone del- 
l'altrui volontà 

S forna che chivuol'afftcu- 
rarfida -fìntili accidenti preme- 
diti il; male, e fi lo finga>comc 
fe attualmente fu£e da quello fi- 
$rafatte *. 

Al 



A CHI LEGGE 

FRANCESCO FERRERA 
PALERMITANO.. 

£. 

ÌÌCccotì. vn fag- 
gio de ventiquattro, 
Tiranniche il prc- 
1 parano da. quefto- 
Earoofiflìrno Auto- 
re ; il cui icopo. è di. far palefc 
al mondo quanto fia detestabile 
là tirannide, làquale è. vno de. 
maggiori flagelli co. quali Ja. 
gjuftitia Diuina. ftiote tall'hora 
flagellarci mortali. Vedrai nel; 
C 4 tuio. 
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terfo criftallo d'vn puri/fimo Iti- 
le la viua effigie di qucgl'erapij, 
che non hanno JafciatoaJ mon- 
do che puzza,& orrorei appren- 
derai nfll'ifteflb tempo à fuggi- 
re i loro vitij, & à feguire quel- 
la virtù ch*effi aborirono . Viui 
felice . 
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DIONISIO 

A* CORINTO. 
Dei Signor 

MAILDACHINO-. 

) A nobile Città di Sita— 
cnfa, famofa, non meno 
p:r gl'edifici) , che per- 
gi'Etoiich'ellanodiinct 
Rio gccmbo;benche per 
altro fcJice> tu fortopo- 
fta all'oppieflìonede tiranni , i quali; 
per la freqaentcniùtaciooe kridafctoi 
in tniferie cosi eftrcmccbe limale po- 
co meliache difalaca,- e diftmtca, ef~ 
fendo ndl'iftcfib tempo la Sicilia oc- 
cupata in pane da barbari, i quuli corL 

C. s la 
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le loro (correrie haueuano lpiantate 
molte Città, non hauendo fatto minor 
malcdi lorolc militie de noftri} Jcqualr 
militando fenza paga fi faceunno leci- 
to il tutto, parendo che la. loro colpa fi 
djininuiflcinicntrc fi vedtiiano afUctti> 
dalla ncceflìtà, laquale fuolc benfpef- 
fo panorirc grauiffìmi accidenti . ■ 

Dionifio rirannodi natura fcroce.e' 
crudele aggrauandoftranamcntei Si- 
acufaniifpoglinndolincn meno della- 
facoltà che dclla-viia, tàdilcacciaroda- 
Dioncilqualc. indi à non molto fu con 
inganno vccilo da gl'ili e/li fuoi fegua- 
ci;-epeLcheatrideuala fortuna àDio- 
nifiO)- terminate à penai! decimo an- 
no del. fuoefilio, valendoti dcfoldati: 
fòraflieri cacciò Nifco Principe ail'ho-- 
radiquellaRèpublica] eriacquifìò Io 
flato; Ilche fu di grandi/Timo pregiu- 
dicio à: quei rnilerabilii i quali lauto 
maggioimcntc furono dal tirano mal-- 
trattati ; quanto che l'animo di lui per 
l'cfoerimcntatc calamità, s'era mag- 
giormente inafpriro ; : la onde non po- 
lendo gl'ottimati foflriieil giogo di sì. 
Acerba tirannia > vedenderchiufaegni 
ftiada da potetfi liberare dalle roani. 

deh 



a- C trititi".- s^- 
del tiranna piefeto perclpedicnicd'i 

ricorrere al Principe di Lcontini chi-a-- 
mato lecce, eféfelfcle per Capitano 
di guerra -.ale he furono dalla penuria, 
dimiglior partito affretti ; . 

In quello mentre pattando per li; 
Sicilia il loimidahi] e&rcitode Carta— 
gineii fpaticniò di maniera i Siciliani, 
clic ilibbito fpcdiiBjioiAmbafciatort 
in Grecia à chieder; aiuto à Ì .Colimi : 
mi icetc.suido di regnare, afpirando 
più Eotto alla tirannia,, che. ^ridurre 
nella piifiina libertà iSiratufanijvfaua 
oga'attifitio pervenire al fuo intento,. 
& vmronicacianicte coi Cartaginefi 
raoirraua public-amen ce. d'eller appaf- 
lìonato à vantaggio de Siracufani:cofi 
l'inrerefìcdi Staio fa ch'alnili'a didop . 
p_io cuotce.di mentirò fcmbiante:on-- 
de non lincili fi fidi di quelli, die in- 
clinati fono al 'dominio; cilèndoche 
per lopmoefconocmpi),e traditole 
pei- vantaggiar fc lìcfli conculcano la 
giuiiiiia ; fchiacciano il capo di quelli, 
che non ilari no. alci amira, chedi con- 
feruare là Republi'ca . . 

Idifegnidicofluinon-confifleuano 
maino, che nel ridurre i Cartaginefi. 

C * più. 
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più tolto contro i Siracufani, clie con- 
tro il Tiranno, tenendo per cofa' certa 
che i Corinti, rifpeito à tumulti della 
Grecia haueficro loro negato il foceor 
fo: ma pelò auuenne almmcnte di 
quello, ch'egli fi pcrfuadeua; ilche iti 
caggionc , che fi feopriflcro le fue ma- 
cinile. 

Non v'é cota , per occulta ch'ella fi 
lìa,ch'alla fine non venga à luce ; l'ini- 
quità non fi piiole coli perfettamente 
licuoprire fotro la polucte della fin- 
tionc, che il vento impeiuofo d'vna' 
verni procedente da vn cuore (incero,, 
c difappaffìonaro non ladifeuopraà 
gli occhi di nafeheduno. 

Gli Ambafciadori mandati poco, 
prima da Siracufani in Corinto ri tor- 
narono con liete nouelle , riferendo», 
che non crollandoli per buona foste,, 
occupati in altre imprefe haucrebbe- 
ro,iinza dubbio ibecorfo Siracufa.pcr 
laqualcofa venneàcaggionatfì negli' 
animi de Siracufani vn'inefplicabile 
allegrezza: ma però gojì fecreta,& oc- 
cuka,chc alcuno accorgere nó fe ne po 
"f ia; C fiendochc il miglior auuifo, che 
darli poflaàfudditidclTirannoaUfa- 
ocre 
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pere difilniuian] rifbj'&il piante; pec- 
che ambidue qtìeft'eftréini lo tendo- 
no ibfpettofo,c dal fofpctto di lui ven- 
gono infami mali originati; nenlia- 
uendo la fìragge, e là crudeltà radice 
più ftabilcic feiuiajche quella della fu. 
Ipe ciane. 

Fu eletto dalla Rer-ublica di Corin- 
to per eapodi queft'imprefa vnCapi- 
tano generale chiamato Tmìolcouej 
huomo, pcrl'arFenicnc fbucrchia effe 
parenrijd'animodebboles e timido di 
cuorc;nulladimeno da Te letnide cflor 
ratoàdoueiiì . p or rare gcneipfem èri te 
nefemigi à lui lumincfli dallaRepu- 
blicafecc poi ottima riufeiuta: tanto 
piiole l'autorità d'vn'htiomo di credi- 
to, la cui voce, à gitila dì tromba, lue- 
glia i cuori ad domiciliati) e fiimolar 
pigri, cncglmto fi. 

ii potè l'aimata in punto, c raccolti 
tfordflupernauigare comparneio let- 
tere d'Icete in C ritinto , nelle quali 
il. ri gena li il d'i lui tradimento. Eflen- 
dolì egli accompagnato co' Carraggi- 
«ciljco'cuaìi alla (coperta trattaua; à 
fine di tacciare Dionifio daSiractifa, 
e farfenc egli TTvanno ■■, e come quello 
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clic temala che i Colimi no eicnucp 
feto puma i„ Sicilia 6jH«SuS3i 
e ie nonr.icelTera alno ruotine., dante 
ehelairnata „auale di Cartagine 
?**■» ^ ™»e : mi tmucdendou i 
Cormndci t radimelo di coitui (i mot 
fe.o 8 ,andemci>te.;rdcB„o, I „„orccn 
do li malun S ita di quel cuorcin cuis'- 

rcl:,ie[a,clicloieiidciiafotfei,nato,& 
orribile w 

Si commollcro contro di quel per- 
fido gì animi di colerci quali dotitua- 
no andarjnc con elfo lui àqnclfim- 
prcia, e fi delibero, no di lire ogni loto 
sfora, accroeteilttaditotenonrmn. 
pene al ine delle fue tinnir ; non v'ef- 
fendo cola , laqualc mangio, mente ir. 
n li.vn petto magnanime, c f, m „;„ 0i 
juanrolacogniuonedellaffiuipctri-. 

Simeuero dunque, in punto le Na- 
«Mon tutto qnello^b'era necdlario à 
foldaciinelqualrcmpoltSacerdotcne 
di Ptoletpina feeerovn (lianofot.no,, 
P^ndogli.efceCerere, cl!roreÀ„; 
J^B.*roco„,Timoleo„e in Siili, t 
«e liiptcfo pei, otddo augurio, & 
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ali'horaft, che i Corinti poferoin ma- 
re vn a galea intitolata «lai nome delle 
Dee .- 

Si trasferì Timolcone in Delfo>douc 
fece molti (àcrificij nel Tempio d' Ap- 
pelline, iui gli auuennevn raro>e /in- 
goiar prodigio,cadcndoglifoprail ai- 
povna benda di Corone, e di Trofei, 
fegno manifefto della futura Victoria ; 
pofdache parueiche dnICiclogli fof- 
fcro inimre le Corone al fuo Capo 
pioportionatc.' 

Con queiìi lieti auuenimenti fi pofe 
Timolcone in viaggio, hauendofeco 
dieci Naui, & eilendofalitofopr» la 
Capitana di notte tempo, rirrouò tran- 
quille l'ondce profperoil vento:parue 
però che il Cielo s'apriilc , e mandane 1 
fuori vn gran fuoco, ilquale ferman- 
doli fopra i'albcro della Nauerccònó 
meno fpauento, che ammiratione a 
nauiganti; andollcne finalmente à ter- 
minare là doue il. nocchiero haueua 
drizzato il timone . 

Tutti quciu fegni caggionarono tal 
Scurezza ne gl'animi de foldatij ette 
irnparienti ; fi moltrau ano delia gnei- 
a».é- paieua loro vn'hora mille di vi- 
brare. 
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beote l'arte 1 c difulmirurc la ipada. 
contro l! Tiranno. 

Arriuati dunque felicemente in Ita* 
ha, ceco che ginn fero amare honclle*, 
pcc le quali il Capitano, Se i foldari: 
f.' imitarono grandemente . Haucua- 
IcetevintO) e pollo in fuga Diomfìo,. 
tenendolo attualmente allcdiaro nella 
Rocca, hauendo già prefì la maggior - 
parte' della Città, e circondarla pcc 
aflìcorarii dimmo, e di io (sa .. 

Haueua egli in tanto comandato à 
Cartagine!!, che non lafcialìero à pat- 
to alcunoirnontarTimolconein Sicir 
Ija, aftinché tenutolo d i fuori porcile-, 
io tra di loro fparririì l'Iibla . Non v'è 
chi fappia ordire le rete con maggior' 
artificio, ch'vna mano ir.rt re fiata, e de- 
dita alle rapine-, ella non lafcia mezzo 
intentato per volpare l'altrui foflan- 
rie. Il Tiranno lì pafee-debeni defilai 
fudditi,comc l'AuoUoio, Se il Como 
dixadaueii. 

j E , -covenirU , nc à Reggio l'Armata 
de- Cattagginefi , la quaVern di vinri. 
Galere, ch'aetópagnauano gl'Arnha- 
leiatori, i quali teneuauo ordine pi eci- 
£q d'abboccarli con nmolcoiic, tcn- 
XSOr " 
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tandocon bel modo d'ingannarlo . 

La iìmulationc è «l'arme poreudC- 
fima. contro laqualc non vale ii ripaio 
d'impcncrrabil'acciaio;e]k s'occulta, 
e fi cela forro melliflue paiole qnal'a- 
fpidc trài fiori : non puolc alcuno affi* 
curarlìdall'infidie di inoltro si perlife- 
ro : onde è neccllària la cautela) per 
porre il piede in iicuro . 

Configliauanoifopradetti Amba- 
sciatoti Timoleone ad vniriì con Ice- 
te,c rimandarle Naui in CorintOjà fin- 
clic nonvenifle difturbata l'incompa- 
rabil tranquillità") che dopò vntiorn- 
bil guerra caggionar fiiole vna dolce 
pace: intimandogli che quandoàqnc- 
ììj confentif non volcne, i Carteggi- 
li efi con la forza delle loro armi vieta- 
to i'aurebbeio il dclcenfleral lido . 

Diedero qucfti propofti non poco 
che pen fare all'Armata di CodntOjma 
Timoleone noumeno prudente» che 
valorofo dipendo anch'egli con l'arte 
ingannar l'arre iftefià , moftcotfi nel' 
Sembiante plaudce tranquil'lorfaggio- 
nando amo reuo Intente co' Principi» 
& AmbaiciatoriCarragginefi, dicédò 
foro ch'egli era prontiflimo ad elltgui- 

;.J ■ tè 
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«quel mio ch'eli; dclidcraiianG, 
»«iic pcrr U ji 1 , l i ls6 ,, ionehalll , b ;' 

f e l»*»moio,chcl'accoidofcg„,-. 
'otaflccconclufonclhCnàd.lfes. 

1 vno.e dell altro cfocito amica. 

Timo quello propoli Timolcone , 
« olendo imelligenza fccteta co'Ca- 
r»P«lo *ll.CinldjR ( V 
g» . laqaak defidetaua di rifcuotetf, 

"«ebbe volturo che i Corinti fh... 
iromllèro delia Sicilia . P 
Nondirpiacqucil parritodaTimo. 

non i olftio cosi fubito dare il confen- 
fcjcllcndoehe nel e etadimptefe,! ™Z 
™mt_arfi,lc.n%li!, i | qu 2;fc d g ™! 
n-a.nodcueirnmaroro.cprecipiifo 

1 pnbhcopatla™ n to,cfuro„ oc Cg 
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finza fofpetto alcuno tratteticflero i 
Cartagginefi, i quali erano daqucllo 
difegno aliai lontani . 

Secretamenie fi parti Timoieone- 
con vna delle galere, . e s'vni poi con 
l'Armata àTaurominio Città forti (li- 
ma nella Sicilia, c-quiiii fu ritenuto da 
Andromaco Principe, della R'epubli- 
ca,huomo,checon rintegritàdell'ari:-- 
. mohaueua vnita la chiarezza dclTar- 
gue, palliale della giuftitia,e puntuale 
oflcruatorc delle leggi, cosi, amico del- 
ia Iibeni de popoli, . quanto inimico 
CapiuliflimocieTóranni.. 

Raccolfe egli benignamente il ge- 
ne r al iffimo de il 'Armata di Corinto , e 
pcriliaie efficace mente i fiioi Cittadi- 
dìì voler vnirfì, e prender l'armiià fine 
di liberare la Sicilia dalla tirannìa, e 
ridurla nello flato primiero „ . 

Auuedcndofi in quefto mentrei; 
Cartaggincfi d'efser itati da Timolco- 
ne burlati ricieni perciò di mal talen- 
to, fpeditono fubbitovn'AmbafLiato- 
re àTaurominio, ilqualeafpramcnte 
minacciane Andromaco , s'egli non 
difeacchua i Corinti dalla fua Cini . 

Quelli con infopportabil barbarie 
fiera* 
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fittamente minaccfiao con parole or- 
goglioft, c fiiprrhe prediccual'vltime 
ruiiiL- di quella Città, moltiarido chia- 
rflmétc chei Cartaggìnclì erano pron- 
ti à minarla accompagnato alle parole 
V» getto cfpreflina d'vna fierezza in- 
nara volgendo la manoverib il Cielo 
niiolgenaola pofcia vcrfo la terra j vo- 
lendo dimoftrarc , che in quella guiia 
farebbe Itaca ridona quella Città , mà 
l'intrepido Andromaco, ridendoli di 
cosi inipminétc min accia gli dillcjche 
s'egli non paniua l'hauetebbe rkiolca 
iot;o l'opra la Nane, dou'cgU era,come 
egli à punto haueua riuolra l'amano. 

Così vn cuor generofo à guilà di 
fcugliononcedc all'onde ne filatore 
per Timpetuofe borafche : mà intrepi- 
do refifte e refiftendo vinccj sfauiiian- 
do,qual petcofla felce fauiìie ardenti 
foura gl'occhi de (boi auucrfarij . 

Scorceua in tanto al rnaluaggio Ice- 
te vn freddo gelo per l'elsa; la fiia per- 
fidia lo rendala tremante > non v'eft 
fendo iftromcnto più fiero, ectudde 
à toimentaclevìfccre -, che vn'anirao- 
colpcuole; egli folo e baftanrc à lace- 
rare vn. cuore , benché di Tigre» o®ft 
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V'efTendochi refifterpoflaatuoi fier^c 
pcfanti colpi. 

Egli dunque intefala partézadiTi- 
molconc chiamò à fe molte galee de 
Cartagine Zìi come quellojcbc voieua 
aflìcurarte ftcflo dall'armi de Corin- 
tlii . Ma i Siciliani fofpettofi dtuenu- 
ti (limando che i Corinthi douefTero 
riufcirli più barbari de Dani ifteffiii- 
fincauano le loro offerte ne fìfidauano 
punro di loro filmando molto meglio- 
te l'eflcH da fuoi tiranneggiati che da 
flianieri. 

Con tane quelle du"de tre Timoteo* 
ne fi difpofe di aitifchiai le (Ue fortune» 
6; hnuendo feco mille, e doi cento fol- 
cf ali fi molle contro Icete, che né ha* 
uciiacinquemila.mmandoegliche nó 
ii mimerò: ma il valore^ la buona for- 
te liniero l'vnico mezzo per confegui- 
re hfofpiratavitroria. 

Pareua ch'egli s'indouirtailc doueE 
rimaner vincitore , pofeia che con vna 
'ineredibiJ piótirzzafìmoflèeóiroine- 
juicii incontrandoli có vn impeto cosi 
graxle 5 chc folo al nome di lui fi pofero 
in fuga buona parte dì quelli, abbi do- 
nando Icctc, il quale inanimiua i Cuoi 
àcoro- 
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à combattere fera orafamente : efli in 
tanto diucnuticGi-aggiufi sbaragliaro- 
no! nemici mandandone più di trecca 
to a filo di (pada, te facendone molti 
prigioni. 

Ecco vfei re incontro al vittorìafo 
Timoleone gli Adraniti.i quali hauen 
doli aperte le porre della loro Citrico 
incredibili applaufi gli n'airorno come 
al tempo della battagliai'eranole por- 
te delTempio da feltcfTc apetre,e che 
il fimulacro di Marte vibraua con la 
deftrala lancia.e gligtondauailfudo- 
ic per tutto il voltoi'llche fu interpre- 
tato da gl'indouini per vn fegno infau- 
iìo,non meno delle prefenn, ma anco 
delle future battaglie 

Mamerco 'Tiranno di Catania altre 
tanto chiaro nell'armi, q li anta ricco di 
oro, e d'argento fece lega con Timo- 
leone, flimando bene di confolidareil 
fuo malficuro Impero-, efièndochcla 
tirannia, come quellaches'alloncana 
dalla gùiltitia ià bacillare il cuore de 
grandi . 

Dionifioin tantofe bene depoftó 
haueuaognifiiafperanza.tallegcàdofi, 
«heil fuo mimico Icetefoilcftatofci. 

firto> 
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fitto, mandati Ambafciatoril Timo- 
Icone àrendeiguvbbédienzafc iteflò 
con la Rocca (bontanèamente à lui 
diede nelle mani. 

Ecco in qualguifa I'armideuono ac-i 
coppiarfì conlaforruna, laqualefuol 
coronar la fronte degl'Eroi, & inalza- 
re à fuprcmigracji quelli, che meno fel 
credono : Ella difponc le mere contin- 
genze à.fauore de fuoi clientoli . 

Tutto lieto Timolcone comandò ad 
Euclide» "e Telemaco, cheandaflèro 
nella Rocca con quattrocento folda- 
ti,mà peròfecretarnemcacciochegli 
inimici) ch'haueuanóoccupatoil por- 
to non (e n'auucd eflcro > e non gl'im- 
pediflèro l'entrata. 

Secretamentc dunquee con graa- 
idiiTì ma cautela giunfero à Dionifio , il 
quale benignameli te gli accolfe > e gli 
diede della ròcca ilpoireffo. Era quella 
di fua natura foniffinìa &ineccdfibi- 
le 1 ripiena di tutti gl'artieri neceflàrij 
alla guctta.ton n urne to grandi Mimo 
diCaualIi &vna fontuo (il fima arme- 
ria, doue il vedeuano i corfaietei guac 
niti d'oro,e di gemme,! feudi pompofi 
di forbito,i; lucido acciaio,ouc dipinte 
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livt'iliriiaiioingfgnoffiffiniCj ccuriof- 
lìfhwicimprcfc. Ne luoghi t'otterrai! ci 
di quclla,in alcune calìe di raddoppia- 
to ferro, lì conrencua ricco, e copiofo 
Teforo.che la mano tirannica raduna- 
to haticuaddle tpftanze altrui , fpo- 
gliaiidojiion menolcvedouc Hci pu- 
pilli, che i SacriTempij : Con qnefto,e 
con l'armi lì poicunno mantenere (et* 
tantamila p «fon e di guerra. 

Tutte quelle cofe confegnò lìbera- 
mente Dianiiìo ài Corinti ,& cgli,ha- 
uedo tolto fcco i denari : & alcuni tuoi 
araicU vfcì fccrctamc nte , tic andò nel 
Campo à rittouar Timoleone, ilqiialc> 
benché lo riceuefle con lieto voltoj 
nulladimeno fiibbitoj come rinomo 
prillatolo mandòjcon vnanaueà Co- 
rinto . 

Ecco còme fi cade daìlagloria nella 
cenere , mira come facilméte fi cangia 
flato-, le dignità, gl'honori 5 c le profpc- 
rità li dileguano qual nebbia al Sole, 
fuanifeono à gnifa di fumoso di fogno. 
Chi hauclTc detto à quefto Tiranno, 
che con barbarica pompa» colmo dì 
fafìo» e di boria godeua l'alce delirie 
H.egali.s'haucflc poi à ridurre]fupp!ice 
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■4 piedi dell'inimico ■ 

Aucndcuafì da popoli di Corinto la 
veuu:a del Tiranno DIONISIO, c 
ciafchcdnno anfìofamencc bramaua 
di veder colui, che s'era reto formida- 
bile alla Sicilia. Vedutali à penala na- 
ne, dou'egli prigioniero veniua . Si 
riempi il porro di numero infinito di 
perfone, lequali fpinte dalla curiolìtà» 
cliefuol'clleircil vinojnfcparabilc del- 
la plebe, partila loiovn'hora mille di 
rimirare il fembianre di quel moitro 
d'impietà,e di Iceleraggincch'naueua 
funeììata la regia di Siracufa di iàn- 
gtiC) etefola limile ad vna fpelonca di 
latrocini), c di rapine. 

Eccolo vfeire dallananc accompa- 
gnato da Ibldati, allacuiviftas'inorri- 
di (cono gl'occhi, come all'apparire di 
funeftacometa. TEraeglialtodiilatu- 
ra,fcarmo di vita;haueua il volto certo* 
la fronte fublime,e fpatiofaj gli occhi 
pÌccioIi,c-concaui-, la barba , e la chio- 
ma rabuffaca, e qual caligine negra; fi 
che fpauctauagli alianti nel mirar tor- 
uoic bieco. 11 iuo peno non.cedeua 
punto all'auucrfità : anzi più che mai 
orgog!iofo,in atto non curante, affici- 
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tauai! patii), per entrate in Corinto>nó 
Adirando punto de motti mordaci , 
che gltdaualaplehe;elIcndo proprio 
degradi il diipr figgiate le voci incon- 
fiderate del volgoinlipidojefLiocco. 

£' proprietà del plebeo d'eflèr più 
del douerc linguacciuto, c sfacciato; fi- 
gli è limile ad vn cane lattante, e mor- 
dace; la malignila riliede nel fuo cuo- 
re.el'iuuidia nelle fue vifcerei l'otio lo 
rende fofpertofo dell'altrui riputatio- 
nc ; egli lacera l'honorc altrui,con tan» 
ra facilità, che non sà aprir le fauci,chc 
non infettivo: appelli ; in tatti egli è vn 
bafilifco orribile» vnDracone peftife- 
ro, vna sfinge crudele, vn Lupo fame- 
Iico,vnabcitia indomita-, vn Cerbero 
fpumante , vn'Idra fpaucnreuole, vn 
Minotauro abomineuolce crudele.Sc 
i Principi non tencfTcro à freno quefta 
belua indomita non li potrebbe paf- 
fcggiar ficuro; le congiure; le ribellio- 
ni;! tumulti fono, per lo più dalla plebe 
originate ; facilmente contro il fuo ca- 
po quefte membra ribelli fi follcua- 
no ■ 

Mentre dunque fi beffano delle mi- 
feiic dell'infelice Dionifio» egli fi tace 
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fremendole non hauÉdo la sferza nelle 
maniche per ammaeftrare fanciulli, 
giudica bene, che il iilentio ila il più 
Scuro espediente in limili occafioni. 

Quando altri non fipuole vendica- 
re forza è che fi tacciale lìmulì, finche 
giunge il tempo opportuno alla ven- 
detta, Iaqualc inafpeitata colpirceli 
fuo fegno. 

L'hauer pietà di quplli, che cangia- 
no iluo.pcrdìfdena di fommi,r.' dalle 
felicità precipitano nelta miiedeèdt* 
fri". - i a originata da vn cuore capa- 
ce di mtr! gli affettile davn'am:iiorfhe 
a'i'.ilttui c & m 'ùo impara àiion fidarli 
delle protperid; benché arrualmento 
fia nel mare di quelle ingolfato . 

Cosiyedeuaii altri mirai Dìonifio 
con occhio pietofo, Effondo in elio Io 
ignardo,come in vno fpecchio della 
vita humanaj doue fi contemplarla il 
fiero giuoco» e l'indifcteto ttafiullo». 
che di noi fi prende fortuna ■ 

Sedaia egli nella piazza ifteflajdo* 
nefi vedeuano le vettotiaglie. c fre- 
quentando le muerneheueua così di 
iouerchio il vino» che offùfcata la rag> 
gione da valori fpiricofi di quello far 
Di ceua. 
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ceuacofc tali, che lo faccnano mng- 
gionncmcdilprcggiai^daquellM.ciua 
fi hauendo poco prima odiato il lUo 
nomcalriccaniD gòdeuano delle di lui 
calamità. 

Si diUctaiiadifauoleie di cmz,-u i,c 
contenderla ne teatri, co' piofcffori di. 
clic» gloriandoli, oltre, niodo.djncior-. 
rame ilpreggioiparcndogli forti dLcro- 
uac refrigerio alle Gjc ambiuofe palTio 
nijco'l ìuperacaltrui nelle cofe Trillo- 
le ; poiché non poteuadominailià fuo. 
talento .. 

Gran cofa,chcla mufica, & il prò - 
feenio, frano Itati così propri] de Tirati> 
ni>che anco Natone d'altio non pren- 
derle diletto^. Qualcdi.qucfro polla ci"-- 
fcrelacaggioncition cosi, facilmente- 
penetrar polliamo; eflendoche le fim- 
pathic fono cosi occulte 3 che non v'è: 
intelletto, per grande ch'egli fi lìa, che 
ne lappia rendere compita raggionei 
fe pure non ci folle permeilo il dtte ebe 
originandoli là crudeltà) laqual'è pro- 
pria del tiranno da vn'inremperie d'- 
hu ino ri la natura ifteffa aborrendola, 
haueflè in fe (Iella vn limile appetirò 
per temperare, llrnmoderanza che di- 
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Concerta l'armonia diquelli. 

Contraila ua egli ben fpcilòcon le 
Donne de partito publicamentcje feri- 
rà riguardo alcuno , dando materia» 
maleuoli di tracciarlo nella reputatio- 
nc,e di tenerlo in contetro di viliflimo. 
plebcoipiù rullo che di Prcncipejcoii. 
il virio orliuca la chiarezza del fanguc». 
& ottenebra i fplenciori delle dignità, 
le quali fenza il Sole della virtù non. 
fono da preggiarfi. 

Per tutte qneftc cofe lotencuano 
alcuni in concetto di d apocopi tri di. 
arrificiofoi che fapeflc limolare à tem- 
po,perrimoncrcil Wpetto dall'animo 
de Corinti, ch'egli hauefle penfiero di 
ricuperare il perduto Regno-. 

Non fi puole però negare, ch'egli 
non mortelle vna gran fortezza d'a- 
nimo nel fufrtirel'auLicrlìrà tempran- 
doli fuo dolore co'l faperiìaggiuflare 
al tempo; gran macftro de mali non 
v'elTèndo chi polla medicarli quanto 
l'agitationc delle fue ali infaticabili.. 

Furono veduti alcuni de fuoi ferirti» 
ne quali fi fcorgcuachiararaemech'e- 
gli liane tu compoiìe il fuo cuore> e: 
rccifele pailioni del fuo animo conia 
D j icn> 
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temperanza, la quale e l'vnico meKO) . 
perrtnder tranquillail mare della ine"? 
Ithumana , . 

Chiunque brama la quiete è necef- 
fario che. fappia moderare le proprie 
palTionì co'! predominio di fe (itilo; . 
altrimenti non fata mai poHibile, che. 
egli chiamar fi polla felice,e beato. 

Qujndo cgli fu confinalo in Leu-- 
cade fi dimomò più del Tuo folito lie- 
to-, e rocrauigliandofialcuni di:quefto > 
hebbe adirceli egli faceua come i fan . 
riulli,i quali hnuendo commeflb gual- 
che errore rallegrando»" co* loto vgua- 
li fuggono timorofi la ptefeiiza Pater-- 
na;cofiegli nella metropoli dimoran- 
dofta. da rofloii della vci gogna aiflit-- 
to} dotte chcahroue.viucuaquietoj e. 
tranquillo . . 

Non v'è. fronre così audace, e. sfac- 
ciata, che polla ftar falda àgl'impro-- 
perij public; , iquali fono il più afpro 
flagello, Ik il piìicnidel toimento che 
efperimeiuar fi polla da quelli> che fo- - 
nofahidi mente.. 

Egli fùgrand'amico di Platone» co'l 
<l«alc praticando alle Uretre apprefe 
idoleggiai feftefiò,rieilcniiferie>n6 . 

ha-- 
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Hauendoncllcfeliciiàfaputovalcifidc: 
funi documenti filolofici. - 

La proferita àguifa del vino ine- 
bria l'in tclieitoi.òndealienandolidal; 
fuo -dominio. non penetra quel tanto- 
ette, neceflàiio. per. b CD reggerli , 

LaTirarmide fignoreggia della log- 
gione, -e non ammette altro dominio», 
che quello dvna .volontìdeprauata»e 
Cortona . . 

Dioniiìo ifleflo notipuote negarceli 
non hauti hauutoqualihc .finiftro pé- 
fieto contto quello Filofofo, che però 
lilpofcaci AriltofciioMuflcOjcheloii" 
cercaua della caggionediqueftojche 
gli adulatori l'h'aucuano ptiiiato dell'- 
amicitia di lui;peicfe'e cllendoiTiran-; 
ni più delle menfogne c h'cdella. verità . 
anucii facilmente abornuano quelli 
che (ìnccramente gli parlauano. 

Konpuoièperò Platone vedere ini 
CorinteDionifioellendo morto poco 
prima ; Tettando i'vno priuo di quella 
fodisfttione dhvtder colui che i fuoi 
auuertimerttidifpteggiaua ; ridotto 
termine diriconofceifi. e l'auro fenza 
chìfoJo pptcua.cotirolailo- nelle lue 
aiHn rioni, . 



S o Dionifio 
E' gran confolationc dell'amico po- 
co {limato nelle felicità cllcre almeno 
coiiofciuro nelle miferic-, man tre altri 
fi nttoua aggrauatodalmalc honoca 
onci Medico ch'egli fano vilipendala. 
Ben (pelìoauuicne, che s'amino queir 
le cele, alle quali iì pottaua odio, coli 
è variabile la conditiooe dell'bnomoi 
che non (tìgiàmat Caldo in vn parere, 
vaiiandofi cóformc gli detta l'in ter et 
fé; il quale è la calamita di queftp po- 
lojfcnzalaqualepate che non vi fia chi 
fappia efporfialla nauigationc de gli 
affari del Mondo. 

Non mancano gì amai gl'info! cnt;,i 
quali perdimoftrare il loro bell'inge- 
gno fanno delle anioni hiafimoueliific 
indegne, dilettandoli dibeffare alttui 

Erendédofi naftullo di quei miferabi- 
, à cui non è permeilo il vendicai^ : 
mà ben fpcllo accade loro qualche fi- 
niftro.e s'incontrano, comedir li fuolc 
in qualche ccruicc dura,chc sa ribatter 



Vnralehuomo (fepurcè degno dì 
quefto nome chi s'allontana dalia rag- 
£ionc)paflàndoauanti Dionifio volei» 




&p parere pronto , & arguto Icoflè il 
man- 
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mantello sugli ocelli diluì: mail Ti- 
ranno, dopò vn forrifò, in cui fi vede- 
luno lampeggiare alcune fcincillc di 



quand'egli- vfciua dall'altrui. albergo,' 
acciò fi Ieuafie diconcctto diiadio . 

Diogene S inopeo in cótrandofiicoiv 
DÌoniliOsdor)ò,hauedo mirato con ag- 
garcnte ftupore dal. capo- alle piarne 
inarcando lècigjiacosidific . G'Diu- 
ni£ìò .. Quanto indegno Tei rudi viue- 
re,.(cenochc là, terra pregiudica à fé 
ftefia neLfoftenerti/VoIendoló in que- 
fto. tacciare dLfcclctasine>.c. diicrtte- 
delci .. . 



con ni io à Corinto .Filippo Maccdo» 
ne fece ile chiamare Dionifiò,per:tra- 
ftullariì, e prendetfi'.giuocodi.lui-,.c: 
dopò varij fcherzi s'intcodutle à ragio- 
nare diDionifio il yccÈh'iojpoftrando ■ 
diinerauigliarfi.^randementcch'egli; 
hauefle comppftì tanti poemiie trago 
die 5 non potendo- perfuaderiì che tra! 
I^occuparionidel regno haueire. ritto-- 
Uato.iant'otiQ d'impiegarti incofé fi- 
rn ili . A cui -prontamente nipote Dio- 
nifiojdic ijucl-tcmpo che altri .conlu-' 





mar' 
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mar fuole intomo alle cazze, & Ì pic- 
chiati egli lo fpefe nello fa'inerc à fine 
di lafd.it il Tuo nome celebre, Se im- 
mortale ■ 

Quella inafpcttatarifpofta fece ar- 
rofTìie Fiìippn, ilqnalc fi farebbe ven- 
dicalo di lui.fc co'ì vederlo miferabile 
con halle fleto i,irfLenaroilfuofdcgnoi 
parendogli tofa indegna d'vnRtil far 
itimadi cavile ingiurie, che gli vengo- 
no fatte da vn'huomo ballo, e vilcche 
non sà ne puole valerli d'altr'armijchc 
della lingua. 

Non v'è cofa, laqualc più paricolofa 
/ia quanto il motteggiare altrui, e fe 
bcn'altri, per non pei dcr vn bel mero- 
nou fi cura di perdere l'amico, nuiladi- 
nienovna fola parolai badante à le- 
Jiardal Iòdio vn pcgn;>.ìe per vendi- 
carla . Ia:r.:.££iorpV.:t !.'^uclii,che 
vogliono fuonare de Satiri ia fampo- 
gna danno nei duro incontro del ba- 
ttone, ò fono mercati ncite gore dal 1 
Eafoio. Alnicrededi (azfi immorale 
fonra'l h.'mco di Pafquino,es'abbreuÌ3r 
(ciocca niente la vita, terminandola,, 
per mano del Carnefice. 
£gli era cosi viaà foftener lo fret- 
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tra, clic vedendoli priuodi quello lò- 
ilencua in fila v«c lasferza.ir.ftgnan 
do àfancwH,, che gli fcu&uan» pet " 
fuddm, e dauano trattenimento alla di 

lut inclmationc. 

Così dunque l'infelice Diomfio paf. 
fatta t funi giorni, ritòltilo perquanto 
egli potcna,di non terminarli cosi pre- 
Ilo, com'altri fi pedàadcua, pofeiache 
allontanandoli da ogni roiofa cura 
saggniftaaa cosi bene à gl'accidenti 
del Mondo, che trottando in Iui v «a 
tempra d'acciaio non poteuano perte- 
awgjfl (taro: ma fi fcrmauano nella 
fupctficie . 

InqucftagHifa godcndolietoaucl. 
la tran qiiiliitì»che conofeiura non ha- 
tieua regnameli conferirò lungo rem- 
po, finche pagando il tribrtto alla ter- 
ra mori carico d'anni, hfciandoà Ti- 
ranni vn documento Slutìferodi noi» 
fidarli ramo della fortuna, che fi feor- 
dino, ch'ella, quando altri meno fe'l 
crede, precipita coloro, che ftimano 
lèder ficuri nella fommirà della ruotat 
mvn'abidodi miferie. 

IL FINE. 
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